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Sala della Cultura – Parrocchia di Santa Rita 
 

Amarsi nella fragilità 
 
 

Parola di Dio – Perdono… PER DONO 
(Isaia 1, 18-19) 
«Su, venite e discutiamo» 
dice il Signore. 
«Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, 
diventeranno bianchi come neve. 
Se fossero rossi come porpora, 
diventeranno come lana. 
Se sarete docili e ascolterete, 
mangerete i frutti della terra. 

 
Fonti 
Se permettiamo ad un sentimento cattivo di penetrare nelle nostre viscere, diamo spazio a quel rancore 
che si annida nel cuore. La frase logizetai to kakon significa “tiene conto del male”, “se lo porta 
annotato”, vale a dire, è rancoroso. Il contrario è il perdono, un perdono fondato su un atteggiamento 
positivo, che tenta di comprendere la debolezza altrui e prova a cercare delle scuse per l’altra persona, 
come Gesù che disse: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno» (Lc 23,34). Invece la 
tendenza è spesso quella di cercare sempre più colpe, di immaginare sempre più cattiverie, di supporre 
ogni tipo di cattive intenzioni, e così il rancore va crescendo e si radica. In tal modo, qualsiasi errore 
o caduta del coniuge può danneggiare il vincolo d’amore e la stabilità familiare. Il problema è che a 
volte si attribuisce ad ogni cosa la medesima gravità, con il rischio di diventare crudeli per qualsiasi 
errore dell’altro. La giusta rivendicazione dei propri diritti si trasforma in una persistente e costante 
sete di vendetta più che in una sana difesa della propria dignità (Amoris Laetitia 105). 
 
Quando siamo stati offesi o delusi, il perdono è possibile e auspicabile, ma nessuno dice che sia facile. 
La verità è che «la comunione familiare può essere conservata e perfezionata solo con un grande 
spirito di sacrificio. Esige, infatti, una pronta e generosa disponibilità di tutti e di ciascuno alla 
comprensione, alla tolleranza, al perdono, alla riconciliazione. Nessuna famiglia ignora come 
l’egoismo, il disaccordo, le tensioni, i conflitti aggrediscano violentemente e a volte colpiscano 
mortalmente la propria comunione: di qui le molteplici e varie forme di divisione nella vita familiare» 
(Amoris Laetitia 106). 
 
 Oggi sappiamo che per poter perdonare abbiamo bisogno di passare attraverso l’esperienza liberante 
di comprendere e perdonare noi stessi. Tante volte i nostri sbagli, o lo sguardo critico delle persone 
che amiamo, ci hanno fatto perdere l’affetto verso noi stessi. Questo ci induce alla fine a guardarci 
dagli altri, a fuggire dall’affetto, a riempirci di paure nelle relazioni interpersonali. Dunque, poter 
incolpare gli altri si trasforma in un falso sollievo. C’è bisogno di pregare con la propria storia, di 
accettare sé stessi, di saper convivere con i propri limiti, e anche di perdonarsi, per poter avere questo 
medesimo atteggiamento verso gli altri (Amoris Laetitia 107). 
 
 Ma questo presuppone l’esperienza di essere perdonati da Dio, giustificati gratuitamente e non per i 
nostri meriti. Siamo stati raggiunti da un amore previo ad ogni nostra opera, che offre sempre una 
nuova opportunità, promuove e stimola. Se accettiamo che l’amore di Dio è senza condizioni, che 
l’affetto del Padre non si deve comprare né pagare, allora potremo amare al di là di tutto, perdonare 



gli altri anche quando sono stati ingiusti con noi. Diversamente, la nostra vita in famiglia cesserà di 
essere un luogo di comprensione, accompagnamento e stimolo, e sarà uno spazio di tensione 
permanente e di reciproco castigo (Amoris Laetitia 108). 
 
La comunione familiare può essere conservata e perfezionata solo con un grande spirito di sacrificio. 
Esige, infatti, una pronta e generosa disponibilità di tutti e di ciascuno alla comprensione, alla 
tolleranza, al perdono, alla riconciliazione. Nessuna famiglia ignora come l'egoismo, il disaccordo, le 
tensioni, i conflitti aggrediscano violentemente e a volte colpiscano mortalmente la propria 
comunione: di qui le molteplici e varie forme di divisione nella vita familiare. Ma, nello stesso tempo, 
ogni famiglia è sempre chiamata dal Dio della pace a fare l'esperienza gioiosa e rinnovatrice della 
«riconciliazione» cioè della comunione ricostruita, dell'unità ritrovata. In particolare la partecipazione 
al sacramento della riconciliazione e al banchetto dell'unico Corpo di Cristo offre alla famiglia 
cristiana la grazia e la responsabilità di superare ogni divisione e di camminare verso la piena verità 
della comunione voluta da Dio, rispondendo così al vivissimo desiderio del Signore: che «tutti siano 
una sola cosa» (Gv 17,21) (Familiaris Consortio 21). 
 
 
Preghiera finale – IL PERDONO CHE CI RINNOVA 
Grazie, Signore, 
perché TU NON CI TIENI PRIGIONIERI, 
ma ci lasci andare, 
anche se sai che ci perderemo. 
Grazie, perché quando torniamo da Te, 
Tu ci corri incontro, 
non ci rinfacci niente, 
ma ci butti le tue braccia al collo. 
Grazie, Signore, 
perché con noi Tu hai sempre pazienza 
e la Tua pazienza è già il segno di una FESTA. 
Grazie, Signore, 
perché Tu sei esagerato, 
sei eccessivo nel volerci bene. 
MA L’AMORE VERO È SEMPRE COSÌ. 
Come Te. 
PERCHÉ TU SEI L’AMORE 
e amandoci ci doni la Tua vita. 
 
Da questa riflessione sul perdono e sul perdonare: 
*prendo come impegno personale: 
*scegliamo come impegno di coppia e di famiglia: 


